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Mentre ancora non si sa qual è stata la sorte del presidente 
di Solidarnosc, in Italia esce un libro-intervista nel quale 
Walesa precisa gli obiettivi del suo movimento - Senza il 
rinnovamento proposto negli ultimi anni la crisi sociale 
e politica polacca non poteva e non può essere risolta 

Il sindacato che cambiava 
la 
Polonia 

Cerco di capire la tragedia della Po
lonia, di capirne le cause profonde. Uti
lizzo, per il contributo che può dare, un 
documento appena edito: è l'intervista-
reportage su Solidarnosc e la Polonia 
curata da Irena Conti, pubblicata da 
De Donato con il titolo «A colloquio con 
Lech Walesa».. 

A leggere questa intervista, e soprat
tutto a leggerla oggi, si comprende che 
è riduttivo e semplicistico il giudizio di 
chi vede in Solidarnosc il fattore che ha 
perturbato un dato sistema di governo, 
fino al punto in cui questo ha, d'autori
tà, ristabilito le sue regole, liberandosi 
del fattore di perturbazione. Le cause 
di ingovernabilità della Polonia ap
paiono più remote e profonde, precedo
no Solidarnosc. Dice Walesa: -Stiamo 
canalizzando l'ira della gente che tal
volta scoppia al di fuori di Solidarnosc 
Per ora non ci riesce sempre. Il potere 
deve rendersi conto di che cosa sarebbe 
successo se non ci fosse stata Solidarno
sc». .• ' - ' ' • ' . ' 

Ma l'ingovernabilità è anche all'in
terno di questa, ammette Walesa: «In 
questo momento bisognerebbe anche 
meditare sopra la nostra organizzazio
ne, perché in essa sta succedendo qual
cosa di molto cattivo, dappertutto»; e 
lamenta che «gli attivisti — non lo so, 
sarà la stanchezza che fa questo scher
zo — cominciano a scalzarsi a vicenda 
e a farsi lo sgambetto, un po' sul vec
chio stile, a mettere su partiti o roba del 
genere». 

Solidarnosc non è un partito politico 
e «non vuole essere un partito politico», 
protesta ripetutamente Walesa: «Non 
lottiamo per il potere, non Io voglia
mo». Ma neppure la definizione come 
sindacato è calzante: «Solidarnosc è un 
movimento sociale e non può trascura
re nessun tema, perché altrimenti per
derebbe la fiducia generale». Ancora:. 
con i suoi 10 milioni di iscritti «rappre
senta quasi tutta la società». '.. 
- - Possiamo dire che è l'espressione or
ganizzata di una società civile in lotta 
con il potere politico? Di una società 
civile che, senza mettere in discussione 
il potere costituito, vuole conseguire da 
esso una propria autonomia? Qualcosa, 
nelle parole di Walesa, sembra deporre 
in questo senso: «In Italia, dice, i gover
ni cadono e l'economia prosegue». 
Sembra voler dire: se la politica econo
mica dei governi fallisce, c'è pur sem
pre una robusta società civile che in 
qualche modo supplisce, con la sua in
ventiva e la sua iniziativa; mentre da 
noi il fallimento della politica economi
ca governativa è la catastrofe generale. 
In questa chiave si spiega il costante 
appello all'autogestione, come «unica 

: salvezza», «unica soluzione». . 
Nelle parole di Walesa l'autogestione 

non è l'aspirazione ad una forma supe-
. riore di democrazia economica, è il solo 
. rimedio possibile alla crisi dei consumi: 

«Considerato il fatto che "le file" han
no code sempre più lunghe, che non si 
trovano sigarette e altri articoli fonda-

. mentali, finirà che avremo perso tutto 
ciò per cui abbiamo lottato. E perciò la 
soluzione è una sola: l'autogestione nel
le imprese». Autorganizziamoci — que
sto sembra il senso del discorso — per 
produrre da noi ciò che l'attuale siste-

Lech Walesa 

ma produttivo non è in grado di pro
durre. Piuttosto che una società civile' 
in lotta con il potere per ritagliarsi una 
propria autonomia, emerge dalle rispo
ste di Walesa il tentativo di costruire e 
di organizzare «ex novo» una ancora 
assente società civile, della quale si è 
dissolta persino l'unità fondamentale: 

. «Ci siamo persi completamente, abbia
mo perso 1'"uomo", abbiamo allevato 
un furbacchione che pensa come fare 
di meno, come mettersi in una posizio
ne migliore, come prendere il più possi
bile, come ingannare in modo miglio
re». A partire da questo impietoso giu
dizio anche la richiesta di autogestione 
delle imprese acquista un più alto si-
gnificato,come strumento di aggrega
zione sociale, di mobilitazione per il be-

. ne comune. 
Così anche Io sforzo per costruire u-

n'opinione pubblica: «Non vogliamo 
sfruttare il nostro accesso ai mezzi di 
informazione dì massa per le polemi
che maligne e per rispondere per le ri
me. Vogliamo avere la possibilità di 
dialogo con la gente e di informazione 
sulle nostre attività e sulle nostre pro
poste, perché la situazione è troppo se
ria e bisogna salvare il paese». Ma alla 
domanda, se è per anticipare le elezioni 
della Dieta, risponde: «Non sono affatto 
per anticipare le elezioni, è bene che la 
gente maturi ancora! La strada non è 

diritta, ci sono le fermate, le curve, gli 
incendi, di continuo stiamo spegnendo 
qualcosa».' - v?r • ; "_•.- y:.-..̂ .:̂ -

I tempi e le fasi del rinnovamento» < 
cui Walesa pensa, sono tempi lunghi e 
fasi contrastate. Ad un delegato della 
conferenza elettorale di Danzica che . 
'gli chiede conto di una intervista a 
«Der Spiegel» nella quale ha parlato di 

. «altri sindacati», Walesa risponde: «Se 
fra 5-10 anni perderemo terreno — e 
possiamo perderlo anche — allora, na
turalmente mi opporrò a voi e farò altri 
sindacati». 

Con questo e con «altri sindacati», 
secondo le parole di Walesa, e con «par-v 

tìti» o «movimenti», che attivino la so
cietà polacca, questo processo di rinno
vamento deve continuare: non è in gio
co solo il diritto di un popolo alla sua ' 
emancipazione; è anche in gioco — 

, questo è il senso «a posteriori» dell'in
tervista di Walesa — la stessa governa
bilità del paese. A meno che non si vo
glia accettare un assestamento di que
sta ad un livello minimale, in un clima 
di fatalistica accettazione del tirare a-
vanti in qualche modo. Allora una sta
gione di grandi speranze, per la Polo
nia e non solo per la Polonia, sarebbe 
tramontata. -

Francesco Galgano 

Lo «Stato del benessere» 
è in crisi. Nuovi bisogni della 

collettività hanno infranto vecchie 
politiche e tecniche - Ma come 

andare oltre il «Welfare State»? 
Studiosi stranieri e italiani hanno 

provato, al convegno di Torino, 
a delineare qualche ipotesi... 

si chiama 
Stato del malessere 

* • -. Nostro servizio 
TORINO — Prudenza, man
canza di teorie organiche, mol-
ti stimoli e pache certezze han-

. no caratterizzato le prime, 
giornate del dibattito torinese, ' 
al convegno internazionale or
ganizzato dalla Fondazione 
Basso su "Le trasformazioni 
del Welfare State fra storia e 
prospezione del futuro* che si 
è aperto martedì scorso. 

Prudenza, innanzitutto, nel
lo stilare un eventuale certifi
cato di morte del Welfare Sta
te. Sono in molti preoccupati 
intornò al suo capezzale a dia
gnosticarne la crisi, ma nessu
no francamente se l'è sentita 
di dire che proprio non c'era 
più nulla da fare. Chi sentiva' 
ancóra qualche battito, chi 
pensava a trasfusioni, chi à 
trapianti. Ben lontani quindi 
quegli anni in cui attraverso la 
categoria di *crùi fiscale dello 
Stato», espressione - questa 
quasi del tutto scomparsa da 
ogni relazione o intervento, ci 
si affrettava a decretare non 
solo la fine del Welfare State 
ma anche una imminente ri
volta delle masse di clienti del 
suddetto Stato. Così la pur po
lèmica e provocatoria relazio
ne di Caffè, che ha diffidato 
dall'"identificare la crisi del 
Welfare State con il dissolversi 
di blocchi fra forze sociali ed 
egemoni» e dau'attendersi una 
crisi del capitalismo 'proprio 
nella fase in cui lo Stato del 
benessere i riuscito a segmen
tare l'insieme della forza lavo
ro creando, nel suo stesso am
bito, crescenti sperequazioni 
distributive e categorie emar
ginate; non ha poi stupito 
'molto. •> v 

Tutti infatti, attraverso «e* 
xcursus» storici ricchi e proble
matici si sono attestati sul te
ma della ristrutturazione dello 
Stato assistenziale più che sw 
queUo di un suo imminente 
crollo. Ovvero il Welfare State 
è stato analizzato più nel suo 
essere risultato di un compro
messo, di una lotta fra diverse 

componenti sociali ((e quindi . 
come una conquista do difen
dere) che come il mostro pro
dotto dal "malefico piano del 
capitale» con cui anni addietro 
si spiegavano molte cose. ..,• 

Welfare State quindi-come 
le colonne d'Ercole. Punto di 
non ritomo. Impossibile anda
re indietro, possibile invece 
andare oltre? Su questo inter
rogativo, direi, si è misurata la 
mancanza di una teoria e di 
una progettualità teorica poli
tica. La prospezione del futuro 
è rimasta vaga e soprattutto 
frammentaria. Da qui le diver
se letture di ciò che fu e di ciò 
che è, ripensando non tanto al
le sperimentazioni delle odier
ne socialdemocrazie quanto ai-
la esperienza rooseveltiana. 
Dato questo interessante: per 
andare oltre forse vanno t ri- > 
pensate le origini e le forme 
più "pure» dello Stato assi* 
stenziale. Cosa questa messa 
in evidenza dallo stimolante' 
intervento di Alan Wolfe che . 
svelando il gioco delle parti 
(politiche) coinvolte nel •new ' 
deal» ha attribuito le riforme 
di quegli anni ai -liberals» e ad 
una coalizione di forze pro
gressiste: non al partito demo
cratico. Mostrando così l'inef
ficacia di una terminologia che 
oppone oggi conservatori e *li-
berals», quando questi sono 
scomparsi da un bel pezzo, e 
democratici e repubbltcani nel. 
momento in cui il partito de- '•• 
mocratico americano è sempre ' 
stato il partito del mondo degli 
affari e degli imprenditori. Al
lora Roosevelt e non Keynes è 
diventata la figura centrale del 
convegno. Anche se più che a 
Franklin si è fatto spesso rife
rimento a Eleanor (vendetta 
della storia questa, per un con
vegno in cui le tematiche delle 
donne rispetto al Welfare Sta
te sono state totalmente assen
ti). 

Di Keynes, pur menzionato 
in tutte le relazioni, è stata in
vece minimizzata l'influenza 
se non a livello speculativo cer

tamente sul piano delle scelte 
politiche. Infatti mentre Min-
sky e Wolfe hanno sottolineato 
come l'era rooseveltiana di ri
forme e di innovazioni della 
struttura economica si realizzò 
negli Stati Uniti prima che 
comparisse la 'Teoria genera
le» di Keynes, Pizzorno ha ri
cordato come le scelte di svi- ' 
luppó sono sempre stato un 
prodotto di effetti reali (vedi il 
caso della Germania, del Giap
pone, dell'Italia) e non dell'in
fluenza delle teorie keynesia-
ne. -

Beatificata Eleanor, e detro
nizzato Keynes, un ulteriore e-
lemento unificante delle pur 
diverse posizioni dei relatori, è 
stato u riconoscimento ' del •• 
Welfare State nato su Un prò-, 
getto di crescita economica, a 
conti1fatti, anche nei. periodi 
del suo massimo fulgore e della 
sua massima espansione, ha : 
sempre reso maggior servigi e 
frutti al capitale che ai suoi di
retti destinatari. A questi sono 
stati garantiti solo i bisogni 
più elementari (basic needs) 
legati alla sopravvivenza e alla 
riproduzione. . 

Di quei bisogni nati sin dalle, 
prime fasi di industrializzazio- \ 
ne e poi imposti con forza in 
quei momenti storici m cui laJ 

classe operaia organizzata e le 
masse più povere sono entrate 
nell'arena politica. :-

Seguendo questa linea, la 
nascita dei primi embrioni del
lo Stato assistenziale va con
nessa alle trasformazioni della 
società industriate e non può 
essere identificata meccanica
mente con la formazione degli 
Stati democratici. Problema 
questo posto da Bobbio e che 
ha dato l'avvio a quella che, a 
mio avviso, è stata la parte più 
politica e vivace del dibattito. 
Ovvero il dibattito su Stato di 
diritto e Welfare state, garan
tismo del vecchio Stato liberale 
e garantismo del nuovo Stato 
padre padrone. Questo Stato 
infatti che con mille braccia e 
cento teste penetra in ogni sfe

ra dell'economico e del sociale 
non ha, secondo Ferraioli "ela
borato una struttura istituzio
nale per garantire i nuovi di
ritti sociali,'pur essendo state 
introdotte nuove funzioni nel
la Costituzione accanto ai vec
chi diritti». Questo permanere 
di alcune forme dello Stato li
berale e delle sue strutture le
gali, sottolineato con molta vi
vacità anche dall'intervento di 
Stefano Rodotà, implica sul 
piano politico che la nuova fi-

S ira sociale del « cliente dello 
tato», dell'assistito, non ha 

alcuna possibilità di controllo 
né politico, né giurisdizionale 
sul sistema politico, sui parti
ti, sulle burocrazie che ammi
nistrano •perii suo bene» de
naro pubblico in una sempre 
crescente segretezza. Per cui 
mentre diminuisce tinforma
zione e il controllo aumenta in
vece l'opacità degli • apparati 
pubblici e la loro accumulazio
ne di informazione, dati, sui 
cittadini assistiti. Questa in
formazione si trasforma in una : 
nuova fonte di potere. Come 
andare oltre allora? 

Elmar Altvater e Otto Kal-
Isheuer, docenti di filosofia po
litica alla Libera università di 
Berlino, sostengono che oggi la 
socialdemocrazia si trova di
nanzi a due grossi problemi. U 
uno è quello di scegliere quale 
strato sociale privilegiare nella 
elargizione di benefici e sussidi 
rinunziando quindi, necessa
riamente, alla loro anima di 
partiti ^pigliatutto; dal mo
mento che non possono più né 
garantire, né rappresentare 
più ceti. L'altro è quello di in
globare esigenze ed individui 
che pur dirompendo su temi 
non specifici della socialdemo
crazia (la pace, l'ecologia, i 
nuovi bisogni, eccetera) appar
tengono spesso come area di o-
rigine, di socializzazione poli
tica, ai partiti socialdemocra
tici, ovvero sono, come scherzo
samente loro li denominano, 
verdi e rossi contemporanea
mente. • 

A sinistra d'altro canto, ci 
dice Altvater, esiste un largo 
dibattito ma non esiste un pro
getto perché non esistono sog
getti politici capaci di trasfor
mazioni politiche. Si oscilla co
sì fra due opzioni: l'una spinge 
verso una sempre crescente 
privatizzazione (compresa 
quella dei costi), sulla linea di 
una cultura estrema dell'auto
gestione, l'altra, invece, tende 
a forme di socializzazione del 
Welfare, ovverò à riportare 
nella società civile decisione e 
gestione dell'erogazione del 
denaro pubblico, per andare 
oltre la garanzia del soddisfa
cimento dei bisogni minimi ed 
imporre i nuovi bisogni. 

Ovvero per la sinistra tede
sca andare oltre il Welfare 
State vuol dire porsi dei pro
blemi e delle aspettative quali
tative fondate ad esempio sul
la riunificazione di "lavoro» e 
•vita». E quindi non è in di
scussione quanto denaro pub- • 
blico e quanta assistenza, ma 
quale assistenza, per chi e at
traverso quali canali. 

Negli Stati Uniti, ci dice in
vece Alan Wolfe, innanzitutto ' 
va considerato che il livello del
la spesò pubblica à rimasto co
stante mentre sono cambiati i 
beneficiari: ovvero oggi la spe
sa pubblica è diretta verso gli 
armamenti ed una nuova retn-
dustrializzazione. Di fronte a 
questo tipo di intervento dello 
Stato che quindi conserva il 
suo carattere di interventismo, 
la sinistra americana propone 
due strategie. L'una sostenuta . 
dall'ala più movimentista tesa 
soprattutto a difendere i livelli 
di sussidi e di assistenza socia
le precedenti a Reagan attra
verso una sorta di mobilitazio
ne permanente. L'altra invece 
ipotizza l'eliminazione delle i-
stanze delle spese burocratiche 
che si frappongono fa Stato e-
rogatore e cliente per lasciare 
completa gestione del denaro 
pubblico alle comunità e ai 
gruppi sociali interessati ai 
singoli programmi. - • 

Per Rodotà, andare oltre il 
Welfare State è possibile ed at
tuabile ma non può realizzarsi 
solo attraverso l'autogestione 
che sostituirebbe alla logica in
dividuale quella, pure indivi
dualistica, dei gruppi organiz
zati. Questi gruppi, invece, 
possono autogestire il denaro 
pubblico, influenzare scelte po
litiche e controllare soto se si 
promuovono canali che per
mettano che gli interessi dei 
gruppi ' entrino nel processo 
decisionale e attraverso CM il 
controllo sia preventivo, socia
le e non burocratico o di mera 
denunzia. Questo comporta 
però la necessità di depurare 
l'organizzazione statuale dei 
residui del vecchio Stato e di 
depurare una serie di settori 
da una logica proprietaria an- ' 
coro basata sulla vecchia con
trapposizione fra pubblico e 
privato. 

Claus Offe sottolinea invece 
come lo svilupparsi dei conflit
ti sociali e politici che non pos
sono più essere risolti dalle po
litiche sociali ed economiche 
dello'Stato, può comportare 
mutamenti • fondamentali o 
dellaiSfera economica o delta 
sfera - politica delta società. 
Mutamenti che sono stati, per 
un breve e limitato periodo di 
tempo, inconcepibili sotto il 
non discusso regno della demo
crazia partitica e dello Stato 
assistenziale keynesiano. Ma 
politicamente interessante è 
stata soprattutto l'ipotesi di 
Samuel Bowles il quale ha sot
tolineato come nell'attuale fa
se di crisi ci si è trovati dinanzi 
alla erosione sia dell'unità che 
dell'universalità degli interessi 
della classe operaia. Proprio 
perché questi sono stati defini
ti in termini distributivi in una 
politica portata avanti sempre 
all'interno della compatibilità 
di uno Stato che rispetta l'ac
cumulazione capitalistica. An
dare oltre significa quindi, per 
Bowles, una riaefinizione della 
generalizzazione degli interes
si della classe operaia. 'Questa 
generalizzazione deve essere 
basata su una definizione di 
interessi che concepisca e per
metta di spostarsi verso un 
modello alternativo di raziona
lità economica, di società e di 
democrazia». 

. Gabriella Turnaturi 
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Quanto pesano le donne 
nei mass-media? 12 

È passato molto tempo da quando 
requisiti essenziali erano un buon 
maquillage e delle belle gambe 
ma anche oggi non tutto è facile 
come sembra - Che vuol dire 
per una giornalista avere potere? 
Bisogna imitare ruoli maschili? 

«Che sudore il Quarto Potere!» 
*Dirò che ci sarà parità quando due stupi

de saranno elette ministro». Press'a poco in 
questi termini si esprimeva Franqoìse Gt-
roud, per anni direttore del settimanale 
francese 'L'Express». Donne mediocri in po
sti di responsabilità: in tal caso — si pensa 
— le donne faticherebbero quanto gli uomini 
e non più degli uomini Non è mai così. Anche 
nel campo dell'informazione. 

Partiamo dalla Rai, dove verso la fine degli 
anni Settanta si è svolto un intenso dibattito 
che ha diviso quelli che credevano nella possi
bilità di delimitare uno «spazio donna» e quel-
H, invece, che insistevano per modificare l'in
tera programmazione. Buone intenzioni, tut
te, dì cui sono lastricati i corridoi di viale 
Mazzini. Ma la griglia si stringe comunque 
verso l'alto e il lavoro qualificato viene setac
ciato accuratamente. 

Alla Rai, all'inarca su dodicimila dipen
denti ci sono tremila donne, in gran parte 
impiegate, segretarie, presentatrici. Non ci 
sono donne «tecnico» e, viceversa, mancano gli 
uomini «segretaria». Ricorda Marina Tartara 
(responsabile della struttura della mattina al
la Rete Tre), che quando arrivò alla Rai nel 
'59, le segretarie avevano l'obbligo di portare 
il grembiule blu. 

La donna-funzionario era «un pesce stra
no». Ma anche la donna-giornalista, se è vero 
che al «Corriere della Sera», quando arrivò 
Giulia Borgese, si dovette costruire una toi
lette femminile in tutta fretta. 

Ora il clima è cambiato: per la crescita de
mografica, per la dilatazione dei servizi, per la 
scolarizzazione di massa e anche per la crisi 
della famiglia che forse non ha una funzione 
secondaria nella pressione femminile sul mer
cato del lavoro. Sentiamo ancora Marina Tar
tara: "Quantitativamente il numero di im
piegate è cresciuto, perù non *i tratta di oc
casioni privilegiate. Tanfi vero che la discri
minazione ha ancora una sua pesantezza. 
Dobbiamo lavorare tre volte tanto: sempre 
nella condizione del reo. D'altronde, in Ita
lia, finché non dimostri di estere innocente, 

sei colpevole». 
Resistenze oscure, non dette, di fronte all' 

incalzare delle donne. Paternalismo affettuo
so, ma sotto sotto si pretende ancora uno 
scotto da pagare. Ed è pesante, dal momento 
che bisogna dimostrare di essere brave, anzi, 
più brave. Agli uomini si chiede di meno. 

Chiara Valentini, di «Panorama», quando 
organizzò la sezione culturale del giornale, 
dovette chiedere per mesi quello che un capo
servizio maschio avrebbe ottenuto «in tre 
Sìomi». 'Non avevano il coraggio di assumere 

et giornalisti in un servizio diretto da una 
donna». 

Ludina Barzini, direttore di «Selezione», 
anche lei sa di questa fatica. »Ti mettono di 
continuo alla prova. Dal vice direttore al di
rettore generale, dal direttore della pubblici
tà a quello di produzione. Pensano sempre di 
avere davanti una donna e non una profes
sionista. Sei costretta a riaffermare le tue 
capacità, a ripetere gli stessi sforzi». Gli esa
mi non finiscono mai. Muta il contesto del 
lavoro ma le idee cambiano più lentamente. 
Così le ingiustizie che hanno pesato su un 
sesso nella sua collocazione sociale, economi
ca, politica, condizionano, subdolamente, la 
gerarchia sociale. 

Comunque, in questi dieci anni c'è stato il 
femminismo. Anche processi di emancipazio
ne, di modernizzazione: magari da società «e* 
donistko-amerìcana», come pensava Pasolini. 
Il femminismo, per quelle che operano nei 
mass-media, è diventato conferma di identità 
e assunzione di nuova professionalità. Giulia 
Massari, capo della redazione romana di 
•Play-Boy», redattrice del «Mondo» di Pan
nunzio, poi al «Giorno», alla «Stampa», ora al 
•Giornale» di Montanelli, amicizie letterarie 
come passione e la fortuna di «una buona na
scita culturale», ritiene 4'taseduunento» fesa-
minile evidente. "Prima le danne «ì presenta
vano a lavorare muovendoli con una specie 
di gioco allusivo, spesso erotico. Le carte di 
presentazione erano semplici: maquillage 
perfetto e ammiccamento delle gambe. Non 

davano nessun affidamento. Adesso se c'è la 
protesta i vigorosa, mai femminile. Il movi
mento è servito a farle prendere sul serio». 
Benché, serie, siano sempre state. Solo che 
non c'è più estremismo nelle relazioni di lavo
ro oppure di fronte alle difficoltà. Lo confer
ma Francesca Sanvitale dirigente Rai: «£' ra
ro che siano viscerali, isteriche mirano piut
tosto a cose concrete e sono duttili nelTap-

§ rendere Cequilìbrio tra famiglia e lavoro. 
embra impossibile che abbiano un marito, 

una casa, dei figli». Doppia presenza femmi
nile, mobilità tra pareti domestiche e pareti 
aziendali. Siamo in tempi «soft», morbidi; tut
to pare avvenire senza sforzi, tranquillamen
te. 

Secondo Oretta Bongarzoni di «Paese Se
ra», se per un certo periodo essere donna pare
va già un tìtolo di merito, attualmente "Sta 
tornando la grinta femminile che può sem
brare sgradevole ma in realtà non è negativa. 
Si deve pur sopravvivere e le armi che usi 
sono spesso quelle degli altri; insomma fi
nalmente le donne stanno imparando a vive
re: così fan tutte come fanno tutti. 

Mentre Paola Zivelli, di «Sorrisi e Canzoni 
Tv», mette in rilievo il fatto che le donne, le 
programmiste televisive, cercano di realizzare 

3>rogrammi più istruttivi per i bambini». Lu-
ìna Barzini è contenta invece perche »le 

donne sono uscite da quella ghettizzazione 
che le rinchiudeva in un terreno prettamente 
femminile». La professionalità insomma sta 
diventando unisex. 

Il passo avanti però c'è stata Ed è stato 
compiuto collettivamente. Sì tratta, secondo 
Ltetu Tomabuonì della «Stampa» di Torino 
di »un progredire sommerso, senza il bisogno 
di diventare un boss per aprirsi la strada. 
Quando io ho cominciato a lavorare, o eri 
bravissima oppure ramante dei direttore». 
Ai tradizionali settori •femminili» si sono ag
giunti il sindacala, il ghidinario, l'econonuco, 
gli esteri «Quelle delta mia generazione — 
continua la Tornalmoni — nutrivano verso il 
loro mestiere una dedizione totale; un divi

smo esagitato. Quelle della generazione at
tuale non hanno con il lavoro un rapporto 
così nevrotico. Faccio bene? sono contenta, 
Meno bene? non mi suicido». 

Tuttavia questa professionalità pone molti 
problemi. Pretende traduzioni, p*««*ee* in
termedi, rimaneggiamenti, rinunce. O accetti 
oppure ti «autoemargini». Lo afferma Ritanna 
Armeni, servizio politico del «Manifesto» (al
tissimo n numero di donne nella redazione: 
sono 15 e gli uomini 25), in passato alla testa 
di un settore tradizionalmente maschile come 
quello operaio-sindacale: *non abbiamo di
scusso abbastanza quale funzione debba ave
re la donna in un lavoro come quello delle 
comunicazioni di massa. Dichiarare pubbli
camente: sono una donna-giornalista è duro, 
ti mettono subito da parte. Perciò succede 
che qualcuna si adegui acriticamente; oppu
re aure, quelle che hanno fatto delle temati
che femministe la loro professionalità, si ri
tagliano un piccolo spazio». Scelgono, insom
ma il confino volontario. 

Invece secondo la Armeni la contraddizione 
esìste -non nel senso che le scelte di lavoro 
avvengano con il cuore infranto perché devo 
lasciare la mia bambina. No, il cuore i con
tento Ma le difficoltà le sento interne al tipo 
di occupazione che svolgo. In un ambiente di 
sinistra come è quello del "Manifesto", si 
può comprendere che tu stia a casa per ra
gioni affettive, però non va bene che tu pro
testi per il modo in cui è impostato un artico
lo. Come i politici tendono ad avere rapporti 
solo con la polìtica, così i giornalisti ce l han
no solo con la carta stampata». 

Sarà questa «l'autonomia del giornali-
sino?». Par le donne non è semplice spiegare «i 
meccanismi di potere che gli uomini non rie
scono a «edere». Ma il potere è una brutta 
bestia- tanni indietro» usarlo in mòdo tratti-
rionale, assumi ilo cercando di immettervi 
delle novità, sono interrogativi non ancora 
sciolti. 

LcfJzto Psutoui 
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